
Va', ripara la mia casa!
Nella biografia di San Francesco (Fonti Francescane 593-594) si legge che il santo di Assisi un
giorno, passeggiando, si imbattè nella chiesina di San Damiano, abbandonata e cadente, vi entrò per
stare in silenzio, si inginocchiò davanti al crocifisso di legno, fece per cominciare a parlargli, come
si fa nella preghiera, ma il Signore lo anticipò, e gli disse: “Francesco, non vedi che la mia casa sta
crollando? Va’, ripara la mia casa”.
Detto fatto:  la piccola Chiesa di San Damiano venne rimessa a nuovo. Ma Francesco capì ben
presto che riparare la casa del Signore non voleva dire soltanto ricostruire una chiesa; Francesco
capì che  il  crocifisso  non gli  chiedeva solo di risistemare la chiesa fatta di pietre,  gli  chiedeva
soprattutto di risistemare la  chiesa fatta  di  persone.  Ricostruire  la casa del Signore voleva dire
ricostruire il cuore degli uomini, che stava diventando un cuore di pietra. Questo era molto più
difficile!

La sfida di Francesco è anche quella della nostra comunità! Abbiamo iniziato la ristrutturazione
della nostra canonica, ma fin dall'inizio dei lavori ci siamo resi conto che la vera sfida non è tanto
quella di ristrutturare un edificio fatto di pietre, ma è soprattutto quella di ristrutturare l'edificio
della nostra comunità fatto innanzitutto di persone.
La ristrutturazione della canonica  acquista un forte valore simbolico per la nostra parrocchia: ci
auguriamo che ristrutturare gli edifici sia segno di una comunità che desidera ristrutturarsi a partire
dalla  preghiera  e  dalla  corresponsabilità,  due  dimensioni  del  nostro  cammino  su  cui  stiamo
rischiando di assopirci e sederci.

Ristrutturarsi a partire dalla preghiera
Come  ha  ricordato  il  nostro  vescovo  Erio  alla  Tre  giorni  pastorale  diocesana  di  giugno:
"L’Eucaristia è il pane del cammino per ogni credente. Nella stessa celebrazione eucaristica risuona
la parola di Dio, attraverso le Scritture e la loro traduzione nella vita della comunità. La Chiesa non
si costruisce su belle parole umane, sulla messa in comune di riflessioni geniali, ma sull’accoglienza
del Vangelo. È questa la sorgente perenne della vita della Chiesa, il  suo metro, il  suo paragone
continuo. È una sorgente inesauribile, che non si inquina mai; è parola di vita sempre attuale, mai al
tramonto.  Pane  eucaristico  e  sorgente  evangelica:  sono  i  due  grandi  alimenti  delle  comunità
cristiane, quelli che ne determinano la conversione. Senza la conversione del cuore, si possono fare
anche  delle  rivoluzioni,  ma  non  porterebbero  ad  alcun  rinnovamento.  Solo  cristiani  convertiti
dall’eucaristica e dal Vangelo possono fare comunità e incidere".
La  preghiera  è  la  vera  linfa  vitale  di  ogni  cristiano:  siamo  preoccupati  nel  constatare  che  la
partecipazione alla  preghiera comunitaria,  soprattutto  quella  feriale,  si  stia riducendo. In questo
modo rischiamo di  perdere  il  centro della  nostra  fede  e  di  costruire  sulla  sabbia,  rischiamo di
perdere  la  motivazione  del  nostro  fare  e  di  "bruciarci"  in  un  attivismo  cieco.  La  nostra
ristrutturazione  comunitaria  sarà  possibile  se  fonderemo  i  nostri  cammini  sulla  roccia  della
preghiera nutrendoci del pane dell'Eucaristia e abbeverandoci alla sorgente inesauribile del vangelo.

Ristrutturarsi a partire dalla formazione e dalla corresponsabilità
Sempre nella Tre giorni pastorale il vescovo ha affermato: "È dunque meglio che il prete concentri
le  sue  energie  sulla  formazione  di  catechisti  e  di  ministri  della  parola,  piuttosto  che  accollarsi
direttamente tutta la catechesi, i gruppi biblici per quanto alcuni contatti diretti siano utili a lui e ai
laici; è meglio che il prete si impegni a formare operatori nel campo della carità, della malattia e
dell’emarginazione, più che intervenire direttamente con iniziative più o meno generose, per quanto
alcuni contatti diretti con le diverse povertà lo aiutino a mantenere il polso della situazione. [...] In
effetti il presbitero, nella visione del Vaticano II, non è colui che possiede, ma colui che presiede
l’evangelizzazione, la celebrazione e la vita di carità. Non è la fonte – la fonte è solo Cristo – è colui
che aiuta a scoprire e a vivere in modo costruttivo questi doni".
In questi  anni  abbiamo fatto  passi  da gigante nella  direzione di  una formazione seria  e  di  una



corresponsabilità effettiva.  Anche su questo versante sentiamo però di dover richiamare tutta la
comunità a non sedersi.
La  formazione  seria  e  perseverante  preserva  dall'abitudine  e  dalla  demotivazione,  permette  di
vincere la tentazione del “si è sempre fatto così” ed è a fondamento di una vera corresponsabilità.
Per questo motivo anche il prossimo anno non può mancare nel nostro cammino comunitario una
seria formazione sia comunitaria (domeniche comunitarie, laboratori di quaresima...) che nei singoli
gruppi. 
La parrocchia avrà un futuro solo se sapremo formarci ed assumerci responsabilità serie. Le idee e i
progetti camminano e si concretizzeranno se ci saranno persone che si spenderanno non in modo
occasionale,  ma  perseverante.  Condividiamo  la  preoccupazione  di  papa  Francesco  che
nell'Evangelii Gaudium scrive: "Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che
porti sale e luce al mondo, molti laici temono che qualcuno li inviti a realizzare qualche compito
apostolico, e cercano di fuggire da qualsiasi impegno che possa togliere loro il tempo libero. Oggi,
per  esempio,  è  diventato  molto  difficile  trovare  catechisti  preparati  per  le  parrocchie  e  che
perseverino nel loro compito per diversi anni. Questo si deve frequentemente al fatto che le persone
sentono  il  bisogno imperioso  di  preservare  i  loro  spazi  di  autonomia,  come se  un  compito  di
evangelizzazione fosse un veleno pericoloso invece che una gioiosa risposta all’amore di Dio che ci
convoca alla missione e ci rende completi e fecondi" (EG 81).

Affidiamo  al  Signore  il  nuovo  anno  pastorale:  chiediamo  a lui di  essere  comunità  viva  e  in
movimento, comunità che non si sente mai arrivata e che sa ristrutturarsi giorno dopo giorno!

Il consiglio pastorale


